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Caro Simone, figlio mio amatissimo…..


Ecco! non ho neanche iniziato e mi sono già fatto prendere la penna. Già la penna, perché, per quanto io sia attratto da tutto ciò che è innovativo, non riesco a rinunciare al piacere che una stilografica su un foglio bianco ancora tutto da riempire, riesce a darmi e che, più di altre abitudini, non voglio assolutamente perdere. È talmente irruente il desiderio di arrivare subito al nocciolo della questione che rischiavo di dimenticare alcune precisazioni. Avrei potuto cancellare quest’inizio e non fare un’interruzione simile ma ho preferito lasciarlo così, semplicemente perché l’idea di questo libro nasce proprio da una lettera (altra abitudine che non andrebbe persa) che avevo voglia di scrivere a mio figlio; un’idea nata da una sua domanda. Aveva più o meno tredici anni e mentre eravamo lì sul divano a dirci come era andata la giornata a scuola, tra le altre cose, abbiamo parlato della lezione di religione e quando gli ho chiesto se fosse stata interessante, ha creduto oppurtuno rispondermi con un'altra domanda: ‹Papà, ma Gesù è esistito veramente?›. Già! i figli lo fanno ed è inevitabile trovarsi, prima o poi, impacciati di fronte a uno di quei quesiti che, per un motivo o per un altro, riescono a porti in un imbarazzo tale, da costringerti a risposte estremamente laconiche e sfuggevoli, e quella volta, fu proprio una risposta simile quella che gli diedi: ‹Certo che Gesù è esistito, magari non sono tutte vere le cose che hanno detto su di lui›. Ciò che dissi, evidentemente, aveva sortito l’effetto desiderato (visto la complessità della domanda) tant’è che mio figlio, subito dopo, se n’è andato nella sua stanza a giocare alla playstation con i suoi amici (app-stati del XXI secolo). La cosa, devo riconoscerlo, non mi aveva lasciato indifferente e non mi sentivo affatto soddisfatto dalla risposta cui, troppo velocemente, lo avevo messo a parte; non perché non corrispondesse alla realtà, o meglio, a ciò che pensavo in merito, ma per il fatto che mi era sembrato davvero inappropriato, aver trattato in quel modo e con mio figlio, un argomento simile. Un errore comune che noi genitori, a prescindere dalla questione affrontata, commettiamo spesso e con troppa noncuranza. Ma come rispondere ad una domanda simile? Per questa ragione ho deciso di farlo con una lettera che poi, solo successivamente e in modo del tutto casuale è diventato un libro. Era già un po’ di tempo che mi interessavo ad argomenti e a libri di carattere religioso e non avendo alcuna preparazione universitaria, fuorché una decina di esami di psicologia, non è stato affatto semplice affrontare il problema. Ne ho letti molti cui, i rispettivi autori sembravano davvero averli scritti per rispondere allo stesso tipo di quesito ma nessuno, era stato tanto esaustivo e audace, da riuscire ad assopire quella sensazione di fiabesco che inevitabilmente finivano per trasmettermi. Io un’idea me l’ero fatta, e così le mie ricerche sono diventate ancora più selettive di quanto non lo fossero già, per via delle mie disponibilità economiche. E tra una ricerca e l’altra (grazie a internet, per essere ancora più preciso) ho avuto modo di familiarizzare con le idee, ammalianti direi, di un segaligno sacerdote veneziano, Carlo Enzo, e con la sua passione per il vangelo di Matteo, proprio quello che fino ad allora, soltanto istintivamente avevo preferito fra i quattro. Un sacerdote che poco meno di quarant’anni fa, per aver espresso le proprie opinioni con, a quanto pare troppa libertà e senza troppe accortezze, è stato interdetto a tempo indeterminato dalla sua missione più importante: l’insegnamento agli aspiranti sacerdoti. L’allora Patriarca di Venezia, Albino Luciani, che sarebbe di lì a poco diventato Papa, mentre ascoltava una delle sue particolarissime lezioni, credette opportuno privarlo del microfono per i giorni a venire. Be, non sto qui ora a raccontare la vita di quest’uomo, anche se mi sorprende e delude saperlo tanto sconosciuto ma a sottolineare il fatto, e questa è un'altra precisazione cui tenevo moltissimo, che sia stato l’unico a strapparmi definitivamente da quel “C’era una volta Dio” di cui la Bibbia si è alimentata fin dal momento in cui è entrata a far parte della nostra cultura. Non dico ora, i titoli dei suoi libri, così come non ne dirò di nessuno e tantomeno lo farò nella lettera, giacché sono affascinato dall'idea che siano proprio i libri, a dover, in una qualche maniera, trovare noi; ciò che intendo dire è che, nel libro più bello, quello che ti prende fin dentro l'anima fino ad arrivare a farti cambiare il tuo modo di capire o più semplicemente di vedere le cose, ci devi cascare dentro. E' così che le mie idee hanno iniziato a prendere una forma definitiva: rileggere la Bibbia da un punto di vista artistico e, guardando oltre i limiti che ci sono stati imposti da ideologie e pregiudizi, mettere in luce il senso profondo che quest'opera, avrebbe voluto raccontarci. Questo, mi ha inevitabilmente portato a considerare San Matteo, non soltanto nella sua naturale dimensione di evangelista ma alla stregua di ogni altro scrittore e per questa ragione sarà questa, l'unica volta che lo chiamerò con tale appellativo. L’aver operato un’analisi della Bibbia e del vangelo di Matteo, da un punto di vista simile, più artistico che religioso, ha reso ancora più necessario un approccio di tipo psicologico, sia dell’autore che dei suoi personaggi. Questo tipo di indagine mi ha così, indotto a un cambiamento sia dell’obiettivo che del soggetto che avevo pensati inizialmente e quindi, non trattare direttamente, come sembrava naturale, le intenzioni di Gesù, ma quelle del suo discepolo preferito, Giuda Iscariota che Matteo, più degli altri evangelisti, racconta con sapienza e capacità impareggiabili. Non è, e su questo vorrei essere più chiaro possibile, il tentativo di tirare fuori il nuovo dove forse non ce n’è, ma il desiderio di dare un senso concreto a ciò che è già scritto e conosciuto e che, per abitudine o forse per comodità, abbiamo lasciato così come trovato. Per queste ragioni ho tentato di dare forma a una lettura che avesse, per quanto possibile, una durata compatibile con la pazienza moderna. La lettera che ho scritto a mio figlio, infatti, convenevoli a parte, iniziava più o meno così:


… È l’infame, l’abominio, l’ebreo peggiore che sia stato mai generato in Israele, in ogni dove il suo nome è sinonimo di giudeo infedele, ingannatore, ladro assetato di denaro, il traditore per eccellenza. Insomma, è per colpa sua se Gesù, il figlio di Dio, è stato ucciso. Come fare a non essere d’accordo, ovunque, troverai scritto così. Non c'è colpa che possa ricadere su un uomo, tanto grave da non poter essere affievolita neppure dal suicidio. Leggendo di lui è difficile pensarla diversamente giacché, così com'è radicato nella nostra cultura e oramai anche nella nostra coscienza, è lui il discepolo che ha tradito Gesù e che l’ha fatto condannare a morte, quella più terribile. Ha tradito un benefattore, anzi, il benefattore per eccellenza, commettendo un peccato tanto grave, da scomodare persino Dante, per un posticino tutto per lui, in fondo all’inferno: la Giudecca, là dove riposa Beelzebub


‹Quell’anima là si c’ha maggior pena›, disse ‘l maestro ‹è Giuda Scariotto che ‘l capo ha dentro e fuori le gambe mena›.


È difficile non pensarla alla stessa maniera e quante incomprensioni e odio tutto questo ha scatenato, è ormai storia. Non c’è espressione artistica che l’abbia accolto benevolmente o minimamente favorito nell’espiazione della propria colpa, neanche da impiccato, figuriamoci incastrato tra le fauci del demonio. E’ possibile persino evitare volontariamente di nominarlo, tant’è facile identificarlo semplicemente usando l’appellativo di traditore, così facile che, nonostante egli sia morto da parecchio, prima o poi nella vita, ognuno di noi avrà modo di averne a che fare. All’apparenza sembra davvero impossibile salvarlo, chissà in quanti hanno mai veramente creduto nella sua innocenza o in quanti avranno soltanto pensato di poterlo discolpare. A tal riguardo, ho due forti convinzioni: la prima, che Giuda sia stato pesantemente e inadeguatamente giudicato e l’altra, di riuscire a mostrartelo se avrai ancora voglia di continuare a leggere. È per questa ragione, prima fra tutte le altre, che ho voluto imparare a leggere il vangelo di Matteo, l’unico tra i canonici a trattare l’argomento in maniera esaustiva e senza l'aggiunta di alcuna nefasta corbelleria. Certo dovrà interessarti l’articolo, è della Bibbia che sto parlando e capisco che non rientri tra quelli subitamente godibili e, nondimeno, perché di Giuda è scritto poco e soltanto alla fine. Non si tratta di essere credenti o no, diventa sempre più difficile vederne la differenza, invero, ho sempre ritenuto di essere ateo, devo essere sincero e non ho mai creduto ad alcuna divinità e tanto meno in Dio, ma poi, eccomi qua, non faccio altro che leggere di lui e interessarmi a tutto ciò che gli ruota attorno, probabilmente più appassionato di tanti fedeli osservanti. Col tempo, infatti, mi sono dovuto ricredere sul fatto che, per quanto ognuno di noi ne sia convinto, nessuno potrà mai esserlo completamente. Quanti, ne ho sentiti giurare di non credere a sciocchezze simili e allo stesso tempo, lasciarsi superare dalla macchina appena dietro, solo per aver visto un gatto nero attraversargli la strada. Inutile trincerarsi dietro chissà quale convinzione, tanto alla fine arriverà inesorabile quel momento in cui si faranno i conti con ciò che non conosciamo e che il più delle volte, ci confonde o ci spaventa. Ciò che ognuno di noi pensa di sapere è nulla rispetto a ciò in cui ha bisogno di credere, del resto, c’è forse soluzione migliore che credere, seppur ciecamente, o quantomeno confidare in qualcosa di potente, inarrivabile e, perché no, ultraterreno e misericordioso per riuscire a lenire le angosce dell’animo? Si fanno sempre i conti con la morte, lo dicono tutti, così è la vita. Tutto finisce in qualcosa che non sappiamo pensare e il più delle volte, non possiamo né vogliamo conoscere. Tutto finisce nell’ignoto, così è la morte e non la vita, ed è per questa ragione che è a quest’ultima che dobbiamo pensare più di ogni altra cosa, in tutto il suo complesso percorso, verso proprio ciò che non siamo in grado di comprendere. Il progetto a cui del resto dovrebbe puntare ogni vita cogitante. Per certe cose, però, l’intelligenza e la sapienza non sono sufficienti, non sempre possono bastare. Il pensiero, il meglio della ragione, nella sua massima evoluzione, arriva inesorabilmente a doversi confrontare con la difficoltà o peggio ancora con l’impossibilità di riuscire a trovare soluzioni soddisfacenti. Basti riflettere alla difficoltà che incontriamo nel momento in cui si provi a focalizzare l’infinito, quel continuo doversi spostare in avanti senza soluzione di continuità, senza mai poterne discernere la fine. Le stesse difficoltà che s’incontrano nel pensare all’inizio di tutto, prima del quale solo il nulla o, quando molto più semplicemente si pensa alla morte, sempre combattuti tra l’incertezza di ciò che troveremo e l’amarezza per quello che dovremo lasciare. Non è poi così difficile, provandoci un istante, percepire quella difficoltà quasi imbarazzante e avvilente di non esserne capaci. Tutto questo finisce per confluire nell’arte, nel mito e inevitabilmente nella religione. Quando si giunge a questi livelli, è l’artista che più degli altri vive l’incalzante necessità di fissare la propria vulcanica ispirazione, tutti i suoi più tormentati pensieri in un’immagine, in una posa o, mi preme porre l’accento, su un foglio. La pulsione massima, nella propria costante ricerca della perfezione, sua e della propria opera, che lo porterà inevitabilmente all’incontro con la divinità. Il tormentoso viaggio che inevitabilmente lo indurrà, nella complessità del proprio divenire, a essere attratto dalla religione. Esiste forse massima espressione artistica che non si sia occupata di religione? L’arte, la religione e il mito, che insieme stanno come gli atomi a fare di una molecola, acqua, sono l’unica possibilità, la sola soluzione all’incessante necessità di poter fermare quel pensiero e tentare così di colmarlo. Il mito e la religione finiscono inevitabilmente, come poggiati su un delicatissimo equilibrio, per confluire nell’arte, spinti da quella spettacolare pulsione umana per cui tutto ciò che non è, una volta nella nostra mente, deve in ogni modo essere concretato. L'arte è l’estrema summa, l’acme umana, il vero, la filosofia, la scienza, la legge, il mito, la religione; è ciò che governa e dirige le azioni dell’uomo, è la bellezza che consola gli animi di ognuno di noi. Flaubert scriveva: “Se esiste qualcosa di santo, di puro, di sublime, qualcosa che assecondi questo smisurato desiderio dell’infinito e del vago che chiamiamo anima, questa è l’arte”; Vincent Van Gogh, in manicomio, in una lettera al fratello, scrisse: “Dio è come un faro ad eclisse, ed è certo che in questo momento siamo nell’eclisse, ciò non mi impedisce di avere un bisogno incredibile di ciò che chiamerò col suo nome, religione, e allora vado fuori di notte a dipingere le stelle”; e non potevo dimenticare di menzionare Goethe di cui, con invidia, riporto “Chi ha arte o scienza questi ha anche religione”. L’artista possiede la potenza di creare la forma già da un primo colpo di scalpello, da un primo tratto di pennello o da una prima parola della penna. Ha il potere di creare l’inizio, dal freddo nulla del marmo, della tela o del foglio, conoscendone già la fine, il compimento da cui, inevitabilmente, ne sarà arricchito. L’artista è in grado di creare quell’inizio possedendo, chissà per quale dote e, se naturale, la capacità di usare con semplicità innata cose mai esperite prima e la potenzialità di poter realizzare la propria opera, riuscendo così a fermare tutto lo scompiglio della propria anima. È in grado di capire il linguaggio dell’universo fino a diventare egli stesso il tramite tra gli uomini e la divinità, il tramite tra la materia e lo spirito, lo stesso che gradualmente entra a far parte dell’uomo, evolvendolo a responsabile del proprio destino. La religione è la massima espressione dell’arte, insita nella natura umana, l’elaborato artificio nel quale l’uomo riesce a convogliare tutte le proprie pulsioni, paure e angosce, evolvendo in un continuo processo di crescita, nel suo aspetto più positivo, o implodendo nelle più deprimenti involuzioni, in quello più negativo e deplorevole. La religione è l’artificio più impressionante, quello che più di ogni altro ha mosso interi popoli e che ha spinto gli uomini più potenti, le menti più fervide, verso l’inarrivabile figura di Dio. Per queste ragioni ritengo non si possa essere completamente atei o perfettamente agnostici e dovrò fare attenzione a non cadere nell’errore di darti la sensazione di volere a forza sminuire, umanizzare o razionalizzare quanto di più mistico l’uomo sia arrivato a pensare o di volerne affievolire la potenza. La mia intenzione è completamente opposta. Provo sempre un forte senso di scoramento nel sentire persone asserire che ciò che vediamo ancora oggi fare con i mitra alla mano o con gli esplosivi alla cintola trovi origine nelle religioni e questo, per intenderci su come la vedo, sarebbe come a dire che se uno è stronzo o peggio ancora bastardo, sarebbe un problema d'evoluzione della specie. La religione si occupa d'altro, anzi, si preoccupa d'altro: dell’uomo e del suo divenire, e pertanto, il tentativo di evidenziarne, laddove possibile, l’evoluzione mitologica e la potenzialità artistica, sarà per me motivo di esaltazione. Nella nostra cultura è piuttosto naturale considerare l’arte come surrogato della religione, un’idea che prende forma dal momento che osservando determinate opere, inevitabilmente si converge nella ricerca delle relazioni tra ciò che è effettivamente raffigurato e quello che dovrebbe o potrebbe rappresentare in ambito religioso. Questo rapporto è possibile, però, soltanto laddove l’arte è libera di trovare l’indispensabile, quanto naturale, sfogo e dove, quindi, il divino può essere raffigurato liberamente, su un quadro così come in una scultura. Dove tale libertà è costretta soltanto nelle parole, questa idea dell’arte cambia nettamente prospettiva, così come la sua correlazione con la religione. Nelle Scritture antiche, questo naturale rapporto è completamente rovesciato, è la religione a essere un surrogato dell’arte: l’arte del saper vivere la vita nel miglior modo possibile, diventa la pulsione dominante, e non si tratta più semplicemente di estetica. Esattamente ciò che avrebbe potuto accomunarci a tutte le altre specie viventi che, a parte piccolissime eccezioni, non distruggono mai l'ambiente in cui vivono. La Bibbia sotto questo punto di vista è senza dubbio il risultato perfetto, la risoluzione quasi chimica tra mito, arte e religione, ne è la sintesi, ed è per questa ragione che diventa fondamentale nel leggerla, non dimenticare nemmeno per un istante, che derivi dalle Sacre Scritture ebraiche, la primordiale e unica espressione artistica del popolo che le ha pensate e scritte. Se a tutto questo aggiungi il fascino intrinseco del suo ermetismo e della sua inesauribile potenza, diventa inevitabile doversi far carico della necessità di filtrare il tempo, la storia, le attenzioni e le speranze di mondi pressoché immiscibili e in netta contrapposizione fra loro, che in Medio Oriente hanno segnato i confini della Mezzaluna fertile. Solo in questo modo, è possibile arrivare all’origine da cui tutto questo ha avuto inizio: il mondo ebraico. Non puoi comprendere a fondo la Bibbia senza il necessario e intrinseco semitismo, il filo rosso che la tiene insieme. Mancanza, questa, che rafforza e rende quasi naturale la sensazione, nel leggerla, di una netta separazione tra i due Testamenti che la compongono, un’eredità che del resto, ci hanno lasciato fin dalla loro comparsa. Una frattura che ha finito per innescare la profonda contrapposizione tra due religioni, l’Ebraismo, tipico del Vecchio Testamento e il Cristianesimo, del Nuovo, il tutto ridotto alla drammatica contesa di una divinità in comune. Tenere vivo il semitismo che è alla base delle Scritture antiche, ci impedisce di continuare a commettere un errore simile, ossia di avvicinarci al Nuovo Testamento senza considerarlo il completamento del Vecchio. Solo così sarà naturale riconoscerlo come il dono che un ebreo della Galilea ha voluto fare a tutto il mondo e che, senza Giuda Iscariota, non avrebbe mai avuto né luogo e sicuramente, neanche senso. Già t’immagino, mi starai prendendo per matto, mi sembra di sentirti: ‹Tutto il mondo dice che Giuda ha tradito Gesù per soldi, è scritto ovunque, e ora arrivi te, a dire che questa sarebbe la più grande incomprensione di tutti i tempi›. E non potrei biasimarti, sono molti i fedeli che credono in cose, il più delle volte a loro sconosciute e di cui, ancor meno, conoscono le fonti e quello che sanno è troppo spesso riducibile a ciò che ricordano della catechesi o delle letture, impartite loro ogni fine settimana. Ciò che normalmente ci accade leggendo i vangeli, è di farlo convinti di conoscerne già il contenuto. Tutti sappiamo di un Gesù compassionevole che, tradito da un suo discepolo, si sia lasciato trucidare per liberarci dal peccato. Un approccio simile, però, sarebbe lo stesso che impedirebbe a qualsiasi psicologo di analizzare una paziente cui potrebbe essere, in qualche misura, legato affettivamente. Troppe cose finirebbero per essere date per scontate e quindi sottovalutate e sarebbe impossibile arrivare alle necessarie conclusioni. Pochi, che l’amino o no, hanno mai letto interamente la Bibbia e, ancor meno, con l’impegno, l’accuratezza e la pertinacia, indispensabili per rivivere il mondo di Gesù, la sua vita, la sua morte, il suo progetto finale e raggiungere così, il mito di Gesù Cristo. Solo con il necessario distacco potremmo comprendere veramente ciò che ha fatto Giuda Iscariota. Pertanto, conoscere l’origine dei significati cui i processi traduttivi hanno dilavato la forza e la purezza, sarà l’obiettivo principe di questa mia rilettura. Non possiamo dimenticare, non mi stancherò di ripetertelo, l’importanza di tenere sempre nella giusta considerazione che non ci può essere nuovo senza vecchio, che non può esistere il Nuovo Testamento senza il Vecchio, così come Gesù Cristo senza Adamo, Abramo o Mosè e solo in questo modo rendersi conto che tutto ciò, non sarebbe stato mai possibile senza l’intervento di Giuda. La Bibbia, così come la conosciamo, mi sia perdonata l’estrema sintesi, non è la storia della creazione del mondo e dell’uomo, fino alla Passione del divino Cristo. La Storia, come la conosciamo (anzi come dovrebbe essere) e che abitualmente poco lega con la Bibbia, è da intendersi come un dettagliato resoconto di avvenimenti e ha sempre, nella sua usuale condotta redazionale, un inizio che non può conoscere la propria fine, ne segue, piuttosto, l’oggettivo sviluppo dettato dalla propria cronologia. Nella Bibbia, al contrario, il principio esaltato a inizio di tutte le cose, conosce già quale sia la propria fine e ha l’intenzione di attenderla, di arricchirsene e crescere fino al sacrificio di Gesù, il momento in cui egli sarà riconosciuto Gesù Cristo, il suo completamento finale. È impensabile aspettarsi dalla Bibbia chissà quali corrispondenze storiche e poi, lasciamelo dire, sarebbe davvero riduttivo, di fronte alla trascurata esigenza di doverne prima conoscere il linguaggio primordiale, il suo ermetico codice adamico, le parole usate, la loro durezza e tutta la loro potenza. Con tutto il rispetto, credo sia irrilevante qualsiasi approccio storico senza prima conoscere il profondo significato di quelle parole impresse, da sempre, soltanto nella memoria e che, una volta raccolte, selezionate e trascritte, avrebbero dato corpo alle Sacre Scritture. Non possiamo pensare alla Bibbia senza tenere conto delle sue origini e fonti, figuriamoci leggerla. Non è possibile comprenderla a fondo, senza conoscere le parole che i figli di Abramo hanno usato in quel processo di raccolta, iniziato perché tutto potesse essere messo definitivamente su rotoli. Quelle parole che gli scribi hanno scelto per dare forma alla loro meticolosa e sapiente selezione di storie fino ad allora, soltanto narrate o cantate di bocca in bocca. Prima, usate dagli scribi del vecchio in forma quasi misterica e poi, sapientemente integrate dagli scribi del nuovo. Una selezione che non soltanto desse la possibilità di fissare per sempre ciò che sicuramente sarebbe andato perduto ma che riuscisse anche ad appagare quell’innata pulsione artistica che distingue la natura di ogni uomo e che va ben oltre ogni convinzione e, soprattutto, cultura. Un’antologia assunta saggiamente a fattezza di rotoli che ogni ebreo avrebbe potuto e dovuto leggere e che è riuscita a rimanere l’unica opera d’arte e l’unica immagine, di un popolo che ha fatto dell’aniconica il suo principale carattere distintivo. Una raccolta iniziata in misura dimessa e che solo dopo l’esilio babilonese è stata raccolta fino a occupare trentotto rotoli. Una necessità nata, non soltanto per conservare tutto quello che prima non poteva essere neppure trascritto su tavoletta d’argilla, perché impossibili da trasportare nei loro continui spostamenti, ma anche per riuscire, in modo definitivo, a tracciare una netta e risolutiva distinzione dalle pesanti e trasgressive mitologie greca e romana, prime fra le tanto odiate culture politeistiche che continuavano a minacciare la già debole integrità monoteistica che avevano adottato gli ebrei. La definitiva attestazione di un nuovo mondo e il corretto percorso di vita necessario per poterne essere l’abitatore. Un mondo voluto dall’impronunciabile YHWH, il tetragramma biblico che ne nasconde l’innominabile sostantivo e che, in ogni riferimento alle Scritture antiche, lascerò inalterato in luogo di Dio e Signore che poco hanno mai avuto a che fare con la tradizione ebraica. Un progetto, se così possiamo chiamarlo, completamente dedicato alla continua attenzione dell’anima del suo popolo, quello d’Israele, da sempre impegnato nella propria difficile e troppo spesso impossibile crescita. Una esclusiva, però, finita per rivelarsi motivo e valore di riconoscimento, nella sua misura più edificante e, al contrario, di separazione da tutti gli altri popoli in quella più riduttiva. L’essere umano, in fondo, ha sempre avuto bisogno di storie che dessero significato alla propria vita. Il mito, la religione e l’arte, nelle Sacre scritture diventano naturalmente inseparabili e inevitabilmente crescono insieme. La religione è l’espressione del mito, così come l’arte, lo sfogo di entrambi, l’indispensabile miscela per creare la più importante opera di sempre, l’insostituibile ma delicatissimo equilibrio su cui poggiano le più costruttive evoluzioni umane, così come il veicolo, delle più nefande. È la nostra stessa vita ad avere un’atmosfera mitica, circondati come siamo da simboli ovunque ed è per natura che siamo indotti sempre alla continua ricerca del modo per portarli allo scoperto. Quella primordiale pulsione che poi ci spinge a comprendere l’enorme eredità che abbiamo ricevuto dal passato e che, ancora oggi, dimostra di avere ancora molti doni per noi. È nella raccolta iniziata dagli scribi Ebrei che si comincia a definire questo triplice rapporto indissolubile, che alla fine si tradurrà nella Bibbia. Si è trattato, per lo più, della selezione di piccole storie di famiglie, come quella di Abramo in viaggio verso l’Egitto, per sfuggire alla carestia; quella del grosso rischio corso da Abimelech, re di Gherar, per aver tentato di trattenere presso la propria corte, Sara, che lo stesso Abramo, suo sposo, aveva spacciato per sorella con l’intento di proteggerla. C’è poi la storia di Hagar, la serva egiziana della stessa Sara, che aveva provveduto al suo posto a dare un figlio ad Abramo e quella del sogno di Giacobbe, della scala che gli angeli di YHWH, usavano per salire e scendere tra Terra e Cielo. Si trattava anche di racconti e storie di alleanze, come il patto tra gli stessi Abramo e Abimelech, o storie di lotte, come la spedizione di Abramo per salvare Lot, suo nipote, dall’imminente distruzione per mano di YHWH delle città di Sodoma e Gomorra e, infine, l’immancabile storia di Rebecca, moglie di Isacco, figlio di Abramo che portava in grembo i gemelli Esaù, futuro capostipite dei nomadi razziatori Edomiti e suo fratello Giacobbe, il soppiantatore, cui sarà dato il nome di Israele (Yisra-el) per aver combattuto contro un Elohim ed essere sopravvissuto. Una raccolta che cresce e si definisce di pari passo, col desiderio di fuggire da una situazione, divenuta da tempo insostenibile che, da un primo momento di feconda crescita nella terra (‘eretz in ebraico) d’Egitto aveva visto il popolo d’Israele, ridotto sempre più in schiavitù. Sarà proprio l’uscita dall’Egitto, l’origine delle prime tradizioni scritte, la salita dalla ‘eretz del grande fiume di giunchi, dalla terra ricca di pane, verso quella dove, da sempre, scorrevano latte e miele, la Palestina. Là il popolo, avrebbe finalmente raggiunto la tanto agognata completezza e trovato finalmente quella dignitosa pace, attesa già da quattrocento anni. Narrazioni che avranno il compito di esaltare e celebrare le gesta di Mosè nella lotta contro il Faraone e i suoi maghi, per liberare il popolo degli schiavi Ebrei. Il Faraone che solo al decimo segno, disperato per la morte del primogenito aveva deciso di liberarli, per poi pentirsene subito dopo, ed essere sconfitto da quell’insormontabile e innominabile guerriero che porrà fine al periodo della cattività africana. Una tradizione scritta che chiamarono Shemot e noi Esodo, durante il quale YHWH sancisce il suo patto eterno con il popolo d'Israele, attraverso i suoi primi statuti, le Dieci Parole. I comandamenti, che impressi sulla pietra, YHWH consegnerà a Mosè sul monte Sinai, ancora fumante e violentemente scosso, al primo e non ultimo terzo giorno del mito che andremo a conoscere. Ti sto dicendo tutto questo, non soltanto come accenno di cosa sarà necessario conoscere delle Scritture Sacre per riuscire a comprendere cosa effettivamente abbia fatto Giuda ma anche per darmi modo, di iniziare subito col farti conoscere le prime due parole molto importanti della lingua sacra, con la quale sarà necessario iniziare a familiarizzare e che ci aiuteranno non poco in questo lavoro: ‘Eretz ed Elohim. La prima, che potrai leggere tradotta in terra, sta anche a indicare più di una cosa, ed è bene che tu comprenda da subito, essere una frequente consuetudine. ‘Eretz, infatti, può indicare anche una regione, un luogo potenzialmente fertile o sterile, così come la rispettiva condizione esistenziale, buona nel primo caso o cattiva, nel secondo. Può rappresentare anche ogni singola tappa di tutte le migrazioni cui sono stati costretti i figli d’Israele, così come un obiettivo di crescita, nel senso più felice, o di cambiamento, in quello più generale. La seconda parola, è il plurale di Elohah e significa divinità, termine che i Greci e i Romani hanno tradotto troppo semplicemente con Dio e che nella lingua sacra non troverai mai scritto al singolare. Saranno, pertanto, Elohim anche YHWH, così come più divinità insieme. Una forma verbale che nelle Scritture potrai distinguere soltanto dal fatto che il desiderio della creazione del cielo, della terra e dei loro abitatori, fosse proprio il risultato dell'ambizione comune tra più d'una divinità: una sorta d'accordo tra più Elohim.


E YHWH disse: ‹Facciamo l’uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza›. (Gn 1, 26)


Anche se ciò ti sembrerà curioso e insolito, a nostra immagine e a nostra somiglianza rivela, proprio il fatto che tale desiderio fosse in comune, fra tutti gli Elohim conosciuti durante le due principali cattività, quella egiziana e soprattutto quella babilonese e YHWH, Elohim del popolo d’Israele. Solo col diluvio YHWH avrà modo, da solo, di occuparsi del suo popolo e di questo soltanto, e salvarlo finalmente dalle oppressioni e da tutte quelle debolezze e insicurezze che l’idolatria, vissuta fino ad allora, aveva instillato nei loro cuori. Debolezze che spinsero gli scribi a lavorare dopo Esodo, su un’altra raccolta di racconti e detti, che oggi conosciamo col nome di Shoftim, nella loro lingua e Giudici, nella nostra. Una raccolta nata proprio dalla necessità di dover mettere per iscritto tutta una serie di precetti che riuscissero in qualche modo ad arginare la stanchezza manifestata dal popolo nei confronti degli stessi giudici e dei loro dettami estremamente severi. Una serie di norme che avrebbero aggirato le evidenti difficoltà che l’adorazione di un solo Elohim e la durezza dei comandamenti imposti procurava nei cuori, ancora deboli, dei figli d’Israele. Le stesse difficoltà che finirono per incentivare il desiderio di una sovranità, del tutto simile a quella già istituita nelle altre città-Stato cananee, dove l’idolatria e la mondanità continuavano, al contrario, a regnare indiscusse. Un momento storico, come ti dicevo, in cui mettere definitivamente tutto per iscritto, divenne un’impellente necessità. Si trattava di far fronte (tentativo che si rivelerà inutile) a questo nuovo modo di pensare e di voler vivere la società che avrebbe inevitabilmente compromesso la realizzazione e l’integrità del progetto voluto da YHWH. È così che iniziarono a prendere forma le Sacre Scritture, una struttura completamente differente dai tipici resoconti storici e personali, tanto graditi ai re Assiri e Babilonesi e ancor più ai Faraoni africani. Fini e sapienti conoscitori della natura umana hanno raccolto tutta una serie di storie di desideri inattesi, delle più importanti imprese della loro nazione e le pericopi più significative, con lo scopo principe di definire una condotta comune da dover seguire pedissequamente nell’elaborazione di questo nuovo mondo, purtroppo non ancora nelle mani del solo YHWH e destinato, una volta purificato dalle altre indesiderate divinità, a divenire un mondo fatto esclusivamente per gli adam d'Israele. Il progetto di un nuovo mondo fatto d’individui nelle cui mani, sarebbe stato riposto il non facile compito e la particolare responsabilità di dover crescere individualmente, di generazione in generazione, così da poter essere in grado di partecipare attivamente alla sua prosperità. Un mondo finalmente libero da ogni altro idolo, da ogni altro Elohim che non fosse YHWH. Approfitto di questo momento per dirti che furono proprio questi due elementi, il desiderio d'una sovranità da una parte e l’idolatria dall’altra, a definire la scelta del materiale operata dagli scribi, in questo loro difficile compito. Una scelta, invero, caratterizzata da orientamenti differenti, dovuti non tanto alla quantità degli scribi selezionatori di queste storie e racconti, ma al fatto che tutti questi, a seguito della secessione in regni, il regno di Giuda a sud e quello di Samaria a nord, e la conseguente divisione di culto, avvenuta nove secoli prima della nascita di Gesù, finirono per lavorare essenzialmente distinti in due grossi gruppi, l’uno fortemente mal disposto nei confronti dell’altro. Non è facile distinguere le caratteristiche proprie di ognuno dei due orientamenti, giacché nella Torah (così come nella Bibbia) non riesci a trovarli mai separati e ben distinti l’uno dall’altro, e al di là delle frequenti ripetizioni dello stesso avvenimento, diventa davvero complesso riuscire a rilevare tale duplice intervento. C’è, però, una differenza in particolare che dovrai essere in grado di rilevare e rammentare, e te lo dico perché è alla base dell’intera struttura delle Scritture: i raccoglitori gerosolimitani, vollero dare risalto all’operato di YHWH dall’uscita dall’Egitto in poi, gli altri, i raccoglitori di Samaria, preferirono darne fin già dalle prime generazioni di adam, quando ancora YHWH, non operava da solo. Una distinzione che oltre a inasprire i rapporti, favorì non soltanto l’allontanamento dai Giudici e dai loro precetti ma addirittura da YHWH stesso, con l’inevitabile diffusione del culto di Ba’al e quindi l'impossibilità di annientare l’idolatria. Questa intricata e delicata condizione incoraggiò la nascita della schiera dei Profeti, i Nevi’im, persone che, capaci di comunicare direttamente con YHWH, si mobilitarono uno dopo l’altro in difesa del suo mondo e dei suoi adam, contro quelle che loro consideravano aberranti trasfigurazioni del culto e che inevitabilmente avrebbero gettato il popolo d’Israele verso l’apostasia. Questi Profeti fronteggiarono con ogni energia l’onnipresente malvagità e iniquità che avevano costretto lo stesso YHWH, al punto di far ricadere su ognuno dei suoi adam, ancora impreparati, tutte le colpe commesse dai propri padri, come fosse una sorta di eredità. Condanna cui, poi, saprà porre rimedio proprio uno di questi nuovi interlocutori, il sacerdote Ezechiele, concedendo così l’enorme e innovativa opportunità di diventare, come ti dicevo, ognuno responsabile della propria condotta e della propria crescita individuale. Per raggiungere un livello simile, però, diventava imprescindibile rispettare le regole imposte, quelle rese al popolo per mano di Mosè e da seguire come una vera e propria dottrina di vita. In questo senso i Profeti ebbero due compiti enormi, ossia quello di proteggere il popolo e il suo passato da ogni forma di allontanamento e abbandono di YHWH e far progredire il suo mondo e i suoi nuovi adam. Con l’esilio in Babilonia, poi, dovuto all’ennesima e purtroppo, non ultima deportazione, questa schiera di Profeti sacerdoti, ebbe l’occasione di crescere ulteriormente. In una simile circostanza era necessaria una guida anche per tutta quella parte di deportati che decisero, nonostante il tempo trascorso lontano dalla propria ‘eretz, di rimanere fedeli al loro YHWH. Nonostante le enormi difficoltà e l’importanza dell’incarico, tali sacerdoti divennero noti con l'appellativo di Profeti Minori. Un compito, il loro, di fondamentale importanza, soprattutto nei confronti di quelli nati durante questa cattività, esperienza dura seppur veramente costruttiva e durata circa cinquant’anni, che accrebbe da una parte, la conoscenza degli altri mondi, quelli delle genti che nulla dovevano avere a che fare con YHWH e dall’altra, la coscienza di possedere una propria identità culturale, forte di fronte a qualsiasi difficoltà e ostacolo. Un’esperienza così profonda, da aver spinto e motivato gli scribi sacerdoti del Tempio, gli unici rappresentanti dell’ormai dispersa nazione d’Israele, a mettere mano nuovamente a quest’opera tanto complessa che i selezionatori di Samaria e quelli di Gerusalemme, avevano già raccolto in rotoli. Questi nuovi redattori, decisero di ricominciare il lavoro dall’antica raccolta levitica, proprio da quella che li riguardava più direttamente, ed elaborarono un complesso sistema di prescrizioni che avrebbe regolato il culto e che si sarebbe aggiunto all’elenco di benedizioni e maledizioni, destinate rispettivamente agli osservanti e ai trasgressori della Legge. Successivamente rimisero mano a Esodo, terminandolo con l’accurata descrizione di quello che sarebbe stato il santuario, destinato a essere la casa di YHWH; una dimora finalmente fissa, in cui avrebbe avuto modo di abitare per sempre accanto a loro. Dopo Esodo, ebbero l’idea di redigere Numeri, Bemidbar, il libro dei censimenti della loro vita nomade nel deserto, dei compiti dei sacerdoti e dei primi passi verso la nazione. Lavorarono, quindi, al Deuteronomio, Devarim, che significa Parole, caratterizzato dall’aggiunta di nuove leggi che, anche se in realtà antiche quasi quanto quelle già presenti, stavolta, non erano più dirette a un adam in fase di sviluppo e ancora da convincere, quanto piuttosto, a un individuo finalmente consapevole della propria identità adamica, del proprio destino e quindi del proprio compito. Inserirono anche la prefazione con i tre discorsi di Mosè, una sorta di ricapitolazione e rivitalizzazione degli avvenimenti passati, ovviamente più povera di passionalità proprio perché diretta a persone culturalmente troppo lontane da tutto quanto accaduto ai loro predecessori. Aggiunsero poi il finale, il raggiungimento dei centoventi anni di Mosè e la successione di Giosuè, i cantici della celebrazione delle opere compiute da YHWH e infine la benedizione dello stesso Mosè, in punto di morte, a tutte le tribù e quindi il suo seppellimento in una zona del Moab che nessuno conoscerà mai. L’ultimo lavoro e mi preme sottolineare l’ultimo, a cui questo gruppo di scribi mise mano, è quello che da solo riesce a materializzare, in un attimo, quanto detto finora, circa la prerogativa essenziale di ogni opera d'arte e che, anche per questa ragione, è diventato il più prezioso. Mi sto riferendo a Genesi, Bereshit, l’inizio di tutto ma scritto per ultimo. Ora l’opera è finalmente completa. Quell’inizio deciso soltanto nella mente, ha visto e vissuto tutta la propria evoluzione, alla stregua di ogni splendida opera d’arte che ferma nella testa del suo artista ha preso, come da un blocco di marmo, su una tela o su un foglio, la forma tanto attesa, colpo dopo colpo, pennellata dopo pennellata, parola dopo parola. Non è una coincidenza che proprio in Genesi, più che in tutti gli altri libri, si denoti la sovrapposta partecipazione dei due diversi orientamenti. È in questo libro che si definisce tutta la volontà, materializzatasi soltanto dopo l’esodo babilonese, di separarsi definitivamente da tutto ciò che non fosse stato creato da YHWH soltanto, una volontà che si tradurrà nell’attesa della spaventosa ma necessaria purificazione per opera delle acque furiose. Genesi è il racconto fantastico, anche se per certi versi plausibile, nel quale voglio ripetertelo, gli Elohim tutti, decisero di creare il mondo d'Israele, i Cieli, la ‘eretz e quindi l’uomo, adam che li avrebbe, prima o poi, abitati entrambi. Un adam che sarebbe divenuto capace di crescere fino a diventare stella, il livello più alto, raggiungibile solo dopo essersi liberato definitivamente da qualsiasi interferenza all’opera di YHWH, attraverso un percorso rivelatosi, fin da subito, molto difficile. Fu proprio l’ultima deportazione, quella babilonese, a forgiare quest'inizio, quello che i sacerdoti scribi ambientarono tanto saggiamente quanto anacronisticamente, prima di quello egiziano. L’inizio che si è formato e arricchito della propria fine. La cattività in Mesopotamia, aveva fortemente riacceso, nei cuori di quegli adam che scelsero di non rimanere esiliati, la mai sopita speranza di poter un giorno, risalire nella propria ‘eretz finale, per sempre liberi da ogni oppressione e soprattutto da qualsiasi rischio o peggio ancora tentazione, che li avrebbe riallontanati da YHWH. Gli altri, oramai stabilitisi e perfettamente integrati nella cultura mesopotamica avevano, invece, già scelto di non vivere più secondo questo faticoso codice di vita e per questo avevano scelto di rimanere esiliati. Quelli che invece presero la decisione di rientrare, avevano ora a disposizione i cinque rotoli della Torah, la monumentale opera che gli avrebbe consentito di crescere fino a diventare esattamente a immagine e somiglianza, non più di tutte le divinità ma solo ed esclusivamente del proprio Elohim. Una prerogativa, però, che li costrinse all’interno della loro stessa limitazione, la più grande e certamente la più pericolosa, quella cioè di dover anche dominare su tutte le altre nazioni delle genti straniere


YHWH tuo Elohim ti metterà sopra tutte le nazioni della terra. (Dt 28, 1)


Un’impresa, quella del rientro, davvero difficile in virtù anche della fredda accoglienza manifestata da quei popoli che nel frattempo, non soltanto avevano occupato il loro posto, la loro destinazione ma che, come se non bastasse, erano ancora dediti all’idolatria. Tutte ragioni che, come ti ho anticipato, contribuirono al rinsavimento e all’infoltimento di quella schiera di Profeti che inevitabilmente continuarono ad alimentare il mito. Questi nuovi Profeti cosiddetti minori contrariamente a ogni aspettativa, mostrarono fin da subito una caratteristica importante che li distinse nettamente dai loro predecessori: gli adam da questo momento in poi, avrebbero avuto a che fare con individui imprevedibilmente meno severi e decisamente più accomodanti e propensi all'incoraggiameto piuttosto che a sterili e controproducenti ammonimenti. È un momento questo che coincide con la ricostruzione del Tempio, un periodo di enormi e significativi cambiamenti. D’ora in poi anche gli interventi che YHWH riserverà al suo popolo, non saranno più animati da prodezze o da quella prorompente e inarrestabile forza ma da atteggiamenti d’inimmaginabile disponibilità. YHWH non sembra essere più lo stesso Geloso, il Dio degli eserciti, lo stesso instancabile e implacabile Elohim conosciuto e adorato fino ad allora. Anche le divinità possono cambiare! Tutti, adam ed Elohim, subiscono una sostanziale metamorfosi, il loro rapporto diventa evidentemente più spirituale, più sapiente,  più saggio. L’adam d’Israele è finalmente un individuo responsabile della propria condotta, cresciuto al punto, da rendersi conto addirittura dell’inadeguatezza e della barbarie di tutti gli olocausti fatti fino ad allora in sacrificio a YHWH. Da questo momento, simili procedure saranno riconosciute come una vera e propria umiliante involuzione che li avrebbe accomunati ancora ai culti stranieri. Non avrebbe costituito più alcuna inadempienza, offrire un animale imperfetto e mai più l’adorazione sarebbe stata dettata, giustificata e intristita dallo stato del grasso di quei poveri animali prescelti. YHWH non avrà più alcun bisogno di sniffare i loro saporiti fumi avrà, piuttosto, quello di essere semplicemente rispettato e mai più rinnegato. In questo modo, bruciare un povero animale non era più sufficiente e il senso di appartenenza e di responsabilità divennero così molto più forti, consolidati da una partecipazione decisamente più attiva, cui ogni adam avrebbe dovuto rispondere. Fare insieme, proprio come fosse un’opera d’arte, il mondo che YHWH aveva creato esclusivamente per loro. Ognuno diviene così, indispensabile e dovrà essere sempre presente e disponibile per lo sviluppo della ‘eretz d’Israele. C’è, poi, un altro importantissimo cambiamento e che, non a caso, ho tenuto per ultimo. Giona, uno dei Profeti minori, arriva addirittura a riconoscere YHWH, non soltanto più disponibile nei confronti dei propri adam ma addirittura capace di esserlo, a prescindere dalle origini e quindi dallo stato del proprio prepuzio. Il Profeta racconta di un YHWH straordinariamente disponibile verso chiunque avesse soltanto scelto di essere fedele alla sua Parola, non fosse anche per il fatto, non trascurabile, di essere stato egli stesso salvato dalle furie del mare grazie proprio all’aiuto di un pescione inviato da YHWH che per tre giorni (che metto da subito in corsivo, come ho fatto finora e come continuerò con tutte le altre parole che in questo contesto adamico avranno un significato profondo e insostituibile) lo tenne al riparo all’interno del proprio stomaco. Non manca quasi più nulla. A questo punto abbiamo la Torah (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio) e i Nevi’im (Profeti).  Quasi nulla perché, a questi si aggiungeranno i Ketuvi’im, gli Scritti, che avranno lo scopo principe, di dare risalto proprio a questo enorme e impensabile cambiamento offerto da YHWH, ora che i suoi adam, per quanto ancora incompleti, sono davvero cresciuti. Te li riassumo brevemente: inizialmente scritti separatamente, solo successivamente furono raccolti in tredici libri, Salmi, Proverbi, Giobbe, Rut, Cantico dei cantici, Qoelet, Lamentazioni, Ester, Daniele, Esdra, Neemia e Cronache I e II, divisi in una sequenza tale, da essere più facili e di maggior aiuto al complesso percorso di crescita che ogni adam avrebbe dovuto seguire. Alla redazione di questa nuova antologia, non parteciparono soltanto gli scribi, come accaduto fino ad allora, stavolta a comporli ce n’è veramente di tutte le estrazioni sociali, da Salomone fino all’uomo della strada. Una miscela veramente variegata di riflessioni personali, di visioni sul futuro, canti, consigli per la quotidianità della vita, il tutto, inevitabilmente influenzato dall’ultima esperienza babilonese. Si comincia con Tehillim, le Lodi a noi noti come Salmi e così, come Mosè è stato il primo compilatore della Torah, così David lo è stato dei Salmi, un re che diventa cantore. Con Mishlei, Proverbi, poi, ogni adam avrà una vera e propria guida, un insieme di consigli da parte, non più di Profeti intransigenti con i loro avvertimenti intimidatori ma di veri e propri pedagoghi. Il terzo, Giobbe, Iyyov, attraverso i suoi tre dialoghi con altrettanti suoi amici, darà risalto alla fedeltà dell’adam, soprattutto nei momenti di grande difficoltà, la stessa irremovibile deferenza che egli stesso riuscirà a dimostrare a seguito delle durissime prove impostegli dallo stesso YHWH. Con il Cantico dei cantici, Shir Hashirim, ci troviamo immersi in una vera e propria storia d’amore tra un adam e la sua ‘ishà, la sua donna (termini che approfondiremo più avanti). La fedeltà che lega un adam a YHWH, in questo libro, vive un vero e proprio processo di umanizzazione, prendendo forma proprio nel rapporto che i due saranno capaci di vivere attraverso tutti i relativi tormenti e le ovvie trepidazioni. Un rapporto, però, che ancora non è puro al punto da riuscire a viverne l’estasi, propria, di quella fedeltà perfetta cui gli adam sono chiamati ma verso la quale, del resto, saranno sempre poco avvezzi. Poi abbiamo Ruth, una ragazza Moabita che mossa dalla pietà nei confronti della suocera, costretta a trasferirsi da Betlemme in terra straniera, a causa della carestia insistente su Israele, decide di seguirla con l’intenzione di essere, un giorno, accolta a far parte della genealogia di Davide e così, anche di quella che sarà di Gesù Cristo. Una vera e propria apertura mentale, un nuovo approccio al messaggio di YHWH, non più diretto esclusivamente a Israele e al suo popolo di circoncisi ma anche a tutti quelli che si sarebbero dimostrati disposti ad accettarne l’indissolubile legame. Il sesto è Lamentazioni, Eikhah, una serie di elegie, simili ai lamenti che le donne intonavano ai propri morti, non soltanto sospirati e cantati per attenderli nella propria memoria ma anche per mantenere sempre in vita, il ricordo delle deportazioni e il peso dell’infedeltà a YHWH, rimanendo così, sempre vigili contro ogni ostacolo che avesse potuto intaccare questo nuovo rapporto. C’è poi, Qoelet che significa Colui che parla all’assemblea dei santi, il nome che si concede l’autore stesso e che si dichiarerà, tra l’altro, figlio di Davide. Qui si fa evidente la necessità che l’adam abbandoni definitivamente il proprio torpore mentale che lo aveva fino ad ora contraddistinto. Il rapporto con YHWH raggiunge proporzioni umane impensate. Un approccio tanto rivoluzionario che le cose mondane non dovranno e non potranno più essere evitate, ma necessariamente comprese. Oramai l’interazione col mondo esterno era divenuta così evidente da essere impossibile non tenerne conto. Qoelet, s’impegna a rispondere a ogni domanda circa le vicende e gli incalzanti ritmi che accompagnano e scandiscono la vita di ogni adam, ovviamente, senza mai tralasciare l’impegno verso YWHW. La figura dell’adam si completa così, di tutte le proprie innate contrapposizioni, la crescita da una parte e, dall’altra, le debolezze che avrebbero comunque reso inevitabile, quanto necessario, il timore nei confronti di YHWH. Poi trovi Ester, Esther, un altro libro col nome di donna, che prende spunto da una storia delle cronache dei re Persiani e Medi, per esaltare l’amore che YHWH riserva sempre a chi gli rimane fedele, a chi lo teme e a chi, comunque e sempre, rispetterà la Torah, la Sua Parola. È la storia di una giovane ebrea che diviene regina e salva il popolo d’Israele dalla tirannia del primo ministro Aman che avrebbe voluto distruggerlo solo perché Mardocheo, zio della ragazza, si era rifiutato di inchinarsi al suo cospetto. Aman dovrà così rinunciare al suo decreto di sterminio dei Giudei, proprio grazie all’intervento di Ester in favore del suo popolo. Daniele, Daniyyel, è il nono di questi magnifici libri, un’anticipazione a quello che sarà lo stile apocalittico ed escatologico del progetto di YHWH e del suo compimento. Quella che, del resto, sarà la più stravagante eredità del Cristianesimo. Daniele vive esiliato in Babilonia, sotto il regno di Nabucodonosor e diviene capo dei sapienti alla sua corte, per essere stato l’unico in grado di decifrargli dei sogni davvero particolari e che avevano turbato la quiete reale. Daniele sarà anche, ed è l’aspetto principale, l’emblema del rifiuto all’idolatria che il re imponeva al suo popolo, di una vera e propria resistenza, la stessa che dovrà praticare Israele, per riuscire a rimanerne indenne. Ezra e Neemia è la narrazione del secondo esodo, in fin dei conti pacifico in confronto al primo, cui l’editto di Ciro pose fine dando il via alla riedificazione del Tempio e della ‘eretz d’Israele, fondata sulla Torah. La raccolta si chiude con il libro più storico, diviso in due parti, le Cronache dei Re I e II, Divrei Hayamim, a ricordare le più grandi imprese compiute da YHWH in favore delle generazioni degli adam che nonostante tutte le loro debolezze, insicurezze e scelleratezze, avrebbero comunque partecipato alla crescita di Israele. Questa piccola e indispensabile sintesi in merito agli Scritti, vuole non soltanto ricordarteli e mostrarti quanto complesso, rigido e implacabile fosse il cammino umano, adamico che ha tracciato, fin dalle origini, la storia del popolo d’Israele ma soprattutto dare risalto a quel profondo quanto insospettabile cambiamento del rapporto tra YHWH e i suoi adam. Un vero e proprio processo di umanizzazione che renderà il loro rapporto, per quanto più maturo, scandito comunque dalle contrapposizioni, contrasti e umori che accomunano la vita di tutti gli uomini. Una sintesi, insomma, con l’intenzione di porre risalto a quello che per ogni adam sarebbe stato il rapporto più costruttivo che avesse mai potuto instaurare con il proprio Elohim, lo stesso che noi riconosceremo in Dio. Gli adam non nasceranno più figli di YHWH e non sarà più sufficiente neanche circoncidersi il membro ma sarà indispensabile diventarlo. Una metamorfosi che conferma inequivocabilmente proprio quella continuità tra le vecchie e le nuove Scritture che molti, invece, hanno nascosto dentro quella stessa intolleranza che emerge da una lettura superficiale e anacronistica dei due Testamenti. Non potrai non notare le relazioni quasi personali con YHWH che Giacobbe dimostrerà avendo con lui una vera e propria colluttazione o quella di Geremia, con tutte le sue crisi interiori o di Giona, che ne combatterà l’abbandono. In questo modo non potrai non notare quella continuità cui Gesù, per certi versi, darà forma e sostanza, interagendo tanto profondamente con YHWH, da cambiarne con forza disumana, addirittura l’essenza. E con disumana non intendo affatto, valorizzare la sua eredità sovrannaturale o divina, come ci è tanto piaciuto nel nostro modo di vedere la cosa ma semplicemente ricordare quanto i suoi insegnamenti, il suo impareggiabile prodigarsi per i più deboli, i malati, i poveri e i bambini, si fossero rivelati fin dall’inizio, molto lontani dalla natura degli uomini. Ogni adam dovrà, proprio in virtù di questo nuovo stato relazionale con la propria divinità, crescere, progredire e fare di tutto per cercare di essergli somigliante. Ed è proprio per dare risalto a tutto questo e perché tutto fosse finalmente chiaro, che alla fine, gli scribi che avevano partecipato alla stesura degli Scritti, aggiunsero le Toledot, quelle che noi chiamiamo Genealogie, una serie di liste di generazioni, comprese quelle cui parteciparono anche gli altri Elohim e degli adam più importanti e famosi che presero parte alla realizzazione di questo nuovo mondo d’Israele, voluto da YHWH. Per questo, le aggiunsero in Genesi, in Esodo, in Numeri, in Ruth e nel primo libro delle Cronache, in modo tale da dare il giusto risalto agli Elohim e alle persone, considerate gli interpreti principali dei momenti più importanti nella storia d'Israele. A queste Genealogie normalmente non si presta la giusta e necessaria attenzione ed è per questa ragione che te le riporto qui di seguito, in modo tale che tu possa fartene un’idea. La prima che incontri è
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